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Mons. Michele Pennisi
Arcivescovo di Monreale

L’uomo di sempre, ma forse l’uomo d’oggi ancor più, ha avvertito e avverte fortemente il bisogno di fare festa. La festa infatti è un’istanza fondamentale sia personale che sociale e appartiene alla storia e alla cultura di ogni popolo e di ogni tempo. La festa non è mai un evento di una sola persona, ma di un gruppo, di una comunità, di un popolo. Mettersi in festa comporta una rottura con la ferialità di tutti i giorni per riscattarne la monotonia, la noia e la ripetitività e superare così la tendenza a rinchiudersi nel privato, il tutto per incontrare gli altri e unirsi a loro e socializzare. Quanto più l’automazione del mondo moderno, la fretta che caratterizza la nostra società preoccupata dalla produzione e dal profitto, e il consumismo esasperato rendono tutti i giorni uguali e spesso pesanti, tanto più cresce il bisogno di un tempo “diverso” che si caratterizzi per il riposo, la gratuità, la gioia dell’incontro e un più forte senso di solidarietà.
La festa cristiana non sfugge a questa logica e non si allontana da questi moduli: li valorizza e li esalta con specifiche connotazioni che le derivano dall’esperienza propria della fede.

La comunità cristiana non può non fare memoria dell’Evento da cui è nata e di cui essa vive. Questo evento è la Pasqua di Cristo. La sua morte e risurrezione, infatti, costituiscono l’avvenimento che ha segnato l’origine e la vita della Chiesa.

Da questo evento ha preso origine, fin dai tempi apostolici la domenica, che è la festa primordiale che i cristiani sono chiamati a celebrare ogni otto giorni, nel giorno dopo il sabato, per fare memoria della risurrezione del Signore.

Se è vero che per i cristiani la festa è Cristo e fare festa è prima di tutto celebrare il suo mistero pasquale, è vero anche, per la Vergine Maria, Madre di Cristo e collaboratrice della Redenzione, e per i Santi. (cf. SC 103-104). Questi sono l‘irradiazione concreta e perenne del mistero pasquale che, pur compiutosi in Cristo, continua a manifestarsi come sempre vivo e attuale in coloro che lo hanno seguito come discepoli e sono partecipi della sua gloria. In questa prospettiva Maria e i Santi sono i nostri fratelli, nostri amici, i nostri modelli e patroni.

La Giornata di Studio su "L'identità delle Feste Religiose", a cui sentitamente vi invito a partecipare, vuole ribadire che la festa religiosa deve trasformarsi sempre più in una esperienza di fede e di comunione, di crescita comunitaria e di impegno cristiano.

Sotto questo profilo, senza nulla togliere agli elementi validi di una tradizione spesso plurisecolare, s’impongono un’opera di educazione e, laddove è necessario, qualche modifica e cambiamento.
Mi auguro che le feste religiose diventino sempre più momento di evangelizzazione e di concreto annuncio della buona notizia di Gesù.

Monreale, 14 aprile 2015
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